
Quali sono le difficoltà che portano una coppia a chiedere aiuto alla terapia?
Quali le competenze necessarie per condurre l’incontro con i partner? In quali e
quanti modi la soggettività del terapeuta entra in contatto con i mondi soggettivi
dei partner e con il loro modo di organizzare l’esperienza di essere coppia?

Condurre una terapia di coppia equivale a condurre un’imbarcazione in mezzo
a una burrasca. I partner si affidano al terapeuta per salvarsi e per salvare la
nave. Ma il natante ha due timoni, come le antiche navi cretesi, per cui il terapeu-
ta, più che prendere il controllo diretto della navigazione, deve tentare di guidare
i due timonieri in modo tale da permettere che l’imbarcazione prenda una dire-
zione, ovunque questa porti, e superi il disastro. Protagonista di questo libro,
non meno centrale della coppia, è, dunque, il terapeuta che, nel lavoro con le
coppie, rivela se stesso. 

Nel testo, alcuni tra i più influenti autori internazionali, con grande generosità,
mettono la propria esperienza clinica e affettiva a disposizione del lettore. Si evi-
denziano i dilemmi, i momenti di sfiducia, il senso di esaurimento, che si speri-
mentano spesso nello spazio del lavoro con la coppia. Il volume fornisce quindi al
lettore strumenti clinici orientati al trattamento, alla luce dei concetti portanti
della Psicoanalisi Relazionale, della Psicologia del Sé e della Prospettiva
Intersoggettiva. Utilizzare ogni strumento possibile per riconoscere e affrontare i
deficit di empatia nella coppia, i bisogni d’oggetto-sé in competizione tra loro, le
ferite narcisistiche, le difficoltà nella costruzione di una mente propria della cop-
pia, il gioco di potere e sottomissione, e tanto altro ancora, danno modo al tera-
peuta e ai partner di procedere su una rotta sufficientemente sicura. 

I casi clinici illustrati contribuiscono ulteriormente a delineare espansioni,
arricchimenti, e soprattutto l’apertura verso un dialogo che permetta confronto e
dialettica con campi affini, dall’Infant Research alla teoria dell’attaccamento.

Rosetta Castellano è psicoanalista, membro ISIPSÉ (Istituto e Scuola di
Specializzazione di Psicologia del Sé e Psicoanalisi Relazionale), dottore di ricer-
ca in Psicologia Dinamica, Clinica e dello Sviluppo (Sapienza, Università di
Roma), cultore della materia dell’insegnamento di Psicologia Dinamica presso
l’Università degli Studi di Genova.

Cristina Bonucci è psicoanalista, membro ordinario SPI (Società Psicoanalitica
Italiana) e IPA (International Psychoanalytic Association). È membro ordinario
con funzioni di training dell’ISIPSÉ (Istituto e Scuola di Specializzazione di
Psicologia del Sé e Psicoanalisi Relazionale) e membro IARPP (The International
Association for Relational Psychoanalysis and Psychotherapy) e IAPSP (The
International Association for Psychoanalytic Self Psychology). Fa parte del comi-
tato scientifico della rivista Interazioni.
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Prefazione 
 
di Gianni Nebbiosi∗ 
 
 
 
 
 
 
 

Nel lavoro con le coppie, i pilastri della Psicoanalisi Relazionale, della 
Psicologia del Sé e della Teoria dei Sistemi Intersoggettivi devono essere 
considerati con un’attenzione ancora maggiore, poiché diventa ancora più 
complesso e delicato il lavoro quando nella stanza di terapia ci si trova in tre. 
Questo libro non punta tanto a esaminare come una serie di problematiche 
incidano sul funzionamento di coppia, e quindi sulla terapia, ma intende mo-
strare come una serie di temi portanti – che rispecchiano l’atteggiamento di 
fondo dell’analista e, di conseguenza, gli strumenti clinici che questi usa nel 
suo lavoro – vadano maneggiati con una cura ancora maggiore rispetto alla 
terapia duale. 

Un tema centrale che vorrei presentarvi attraverso alcune riflessioni è cer-
tamente quello dell’ingaggio dell’analista nella terapia di coppia, rispetto 
alla sua vita di relazioni intime. È impossibile che l’analista non abbia una 
sua esperienza e quindi una sua condizione fatta anche di pregiudizi (Gada-
mer, 1960) sulla vita di coppia. In analisi, anche di coppia, è un atteggia-
mento d’ingaggio autentico a fare la differenza; su questo la tradizione psi-
coanalitica relazionale sostiene in maniera decisa che non si tratta tanto (o 
soltanto) di capire se l’analista abbia presente questo aspetto, ma quanto sia 
fondamentale sapere che inevitabilmente questi pregiudizi entreranno nel si-
stema terapeutico con la coppia. Se l’analista sa questo, può lavorare meglio 
e in modo più elastico con i propri pregiudizi; quanto più la propria conce-
zione della vita relazionale di coppia e dell’intimità rimarrà privata, nascosta 
– in parte anche a se stessi, non desiderando né conoscerla né tantomeno 

  
∗ Gianni Nebbiosi è psicoanalista, membro fondatore e presidente dell’ISIPSÉ (Istituto di 

Specializzazione in Psicologia del Sé e Psicoanalisi Relazionale), co-fondatore e membro del 
board della IARPP (International Association for Relational Psychoanalysis and Psychothe-
rapy), membro dell’International Council della IAPSP (International Association fo Psychoa-
nalytic Self Psychology). 
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metterla in gioco – tanto più il sistema terapeutico sarà connotato di una ri-
gidità che può portare non tanto agli enactment, che sono una normale mo-
dalità di comunicazione tra le persone, ma a forme di agiti massicci che pos-
sono arrivare a creare danni sia per la terapia, sia per l’analista stesso.  

Va precisato che, nel riferirmi alla necessità di mettere in gioco se stessi 
nella terapia di coppia, vale un principio proprio della terapia più in generale, 
che non necessariamente va diretto alla self disclosure, ma primariamente 
alla costante necessità di avere a che fare con il pensiero su quello che ci 
accade personalmente nel contatto con l’altro. Si tratta, dunque, di una con-
siderazione che vale in generale, sia nel lavoro terapeutico “duale”, di pa-
ziente e analista, sia nella terapia di coppia, “triadica”, con la differenza che 
in quest’ultimo caso, essa assume contorni ancora più complessi: quanto più 
il terapeuta è consapevole delle proprie difficoltà nello stare a contatto con 
la propria vita affettiva, tanto più elastico sarà nel viverlo nel contesto tera-
peutico con una coppia in crisi. L’analista potrà, in questo modo, essere in 
grado di ingaggiarsi di più nella terapia come persona, cosa che (apparente-
mente a qualcuno potrà sembrare un paradosso) vuol dire svolgere nel mi-
gliore dei modi il proprio ruolo professionale. Non ci troviamo più nella dua-
lità polarizzata di “analista come persona” o di “analista come terapeuta”: 
più le due cose funzionano insieme, meglio stiamo e meglio lavoriamo. 

 Anche qui mi preme sottolineare che quest’affermazione non vuol dire 
affatto che non ci sia asimmetria, perché ci sono dei compiti personali che il 
ruolo di terapeuta ci assegna, ma allo stesso tempo essere persona non vuol 
dire non svolgere un ruolo, anzi! (Vedi l’intervista di Safran, 2009 a Lewis 
Aron). 

“Essere persona” mi porta ad aprire un altro tema, legato ai pregiudizi. 
Tra i pregiudizi che l’analista porta con sé, ci sono, infatti, degli aspetti psi-
cologici importanti legati alla propria vita relazionale più intima, alle proprie 
esperienze specifiche, ma ci sono anche i massicci – e fondanti – influssi 
della cultura. Tra essi il genere – o meglio l’appartenenza a un genere – per 
un terapeuta della coppia ha una valenza enorme. Che la cultura stia a fon-
damento della nostra identità in maniera potente, lo si vede, ad esempio, dal 
linguaggio: ci muoviamo in un linguaggio appreso culturalmente e questo è 
lo strumento con cui comunichiamo, ma anche con cui pensiamo perfino 
nella più forte intimità con noi stessi. Con il genere vale un po’ lo stesso 
discorso. Non intendo dire che un analista tout court aderisca alla cultura di 
genere a cui appartiene, ma non può evitare di porsi questo problema, con-
vinto, a livello cognitivo, dei propri “valori”. Come opera uno specifico ana-
lista, inserito in una matrice culturale specifica, nella realtà e nella terapia?  
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Nel lavoro con le coppie, porsi una simile domanda è fondamentale e as-
sume contorni ancora più complessi, poiché se i propri pregiudizi culturali, 
che agiscono a livello inconscio, vengono negati o non riconosciuti, si pos-
sono istituire delle alleanze e delle ostilità talora di carattere cosciente, ma 
talora, e forse per lo più, di carattere inconscio.  

Questo discorso sull’identità di genere è fondamentale anche perché è un 
canale d’accesso molto forte al problema dell’alterità, al confronto con l’al-
tro. Come si pone un analista nei confronti di uno dei membri della coppia 
(o di entrambi) che è molto diverso, che è altro da sé; sebbene egli cogniti-
vamente si dica che lui e il paziente sono uguali, la domanda è fino a che 
punto si è uguali? E fino a che punto serve dire che si è uguali se non lo si è? 
Pertanto, l’unico modo che un analista (anche individuale, sebbene per l’ana-
lista di coppia in maniera ancora più marcata) ha per affrontare questo tema 
molto potente dell’alterità è riconoscerla; se non la si riconosce, possono sor-
gere problemi importanti nel lavoro terapeutico; parimenti, se la si nega, gli 
effetti potrebbero essere deleteri per tutti.  

C’è, poi, un altro strumento clinico che nella terapia di coppia mi sollecita 
alcune riflessioni: l’empatia. È un problema veramente enorme: già l’empa-
tia di per sé, intesa come presa di contatto non giudicante (o giudicante per 
quello che dicevo poc’anzi a proposito del pregiudizio) con il mondo espe-
rienziale dell’altro non è cosa semplice (Mitchell diceva che non esiste un 
analista empatico: esiste un analista che tenta di essere empatico). Cercare 
di capire la logica affettiva del paziente, il modo in cui lei/lui pensa e si com-
porta, è una funzione importante e difficile, perché ci troviamo a confrontarci 
con l’alterità dell’altro (e spesso anche con la nostra alterità a noi stessi). Ma 
quando l’altro non è una persona, ma una coppia, il problema si moltiplica, 
diventa profondamente complesso, perché l’empatia dovrebbe portarmi a 
sentire l’organizzazione mentale/affettiva di una data coppia e del suo modo 
di organizzare i significati affettivi. Sento di poter affermare con una certa 
sicurezza: l’empatia verso il singolo può essere catastrofica, nel trattamento 
di coppia. Se, cioè, lavoriamo sistematicamente per mostrare empatia verso 
l’uno e/o verso l’altro, rischiamo di perdere l’empatia con la coppia. L’em-
patia per uno dei due membri della coppia “a scapito” dell’empatia dell’altro 
può portare a una catastrofe.  

Il tentativo è cercare di condividere (verbo che in termini di terapia di 
coppia è molto complesso) un atteggiamento empatico, ove insieme alla cop-
pia costruiamo un atteggiamento di empatia verso l’altro. Ho la sensazione 
che se un analista, insieme alla coppia, è in grado di creare un sistema em-
patico intersoggettivo, la prognosi sia positiva rispetto al tipo di lavoro che 
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sarà fatto (naturalmente al di là di cosa accadrà alla coppia, cioè se continue-
ranno a stare insieme o meno). Ci sarà, infatti, in questo caso, la capacità di 
pensare l’altro, pensare con l’altro e pensare all’altro. Questa però è un’espe-
rienza terapeutica che non sempre si riesce ad ottenere. 

Il concetto di empatia va considerato anche in un’altra direzione: l’empa-
tia è un fatto relazionale. Se non c’è da parte di uno dei due (o dei tre) alcuna 
empatia, è difficile che il sistema intersoggettivo rimanga empatico, che ci 
sia una relazione empatica (vedi Bacal, 1985, 1990; vedi anche Teicholz, 
2001). Bacal diceva, già molti anni fa, che i nostri pazienti (anche quando 
non appare troppo chiaramente) sono in qualche modo empatici verso di noi, 
e contribuiscono a mantenere la relazione empatica. Judith Teicholz ha molto 
ampliato questo concetto nel suo libro sostenendo che l’empatia che propone 
la Psicologia del Sé è più relazionale del concetto di autenticità proposto 
dalla Psicoanalisi Relazionale: l’empatia, secondo questa autrice, non è un 
fenomeno che si manifesta da parte di una persona nei confronti dell’altra, 
ma è un fenomeno che due persone – anche se con gradienti diversissimi – 
instaurano tra di loro. Vale a dire che perché ci sia empatia deve esserci una 
qualche forma di reciprocità. 

Nella dimensione terapeutica di coppia quando c’è una prevalenza, un 
dominio, come dice Virginia Goldner (2004), di comportamenti fortemente 
aggressivi in cui sono dissociati aspetti di tenerezza, di amore, di vicinanza 
(quei casi in cui il terapeuta può chiedersi e chiedere “perché vi siete messi 
insieme se vi odiate tanto?”), siamo in presenza di una dissociazione, in cui 
il primo aspetto terapeutico è che l’analista misuri il grado di dissociazione 
(e eventualmente di disorganizzazione) che gli procura stare personalmente 
in questo sistema.  

Infatti, sappiamo che ogni partner viene in terapia con l’obiettivo di vali-
dare (e vedere validata) la propria verità; questo obiettivo però promuove il 
sentire e il pensare che la verità dell’altro, anche quando è molto vicina alla 
mia, non esiste. Questo obiettivo crea un problema enorme, che il terapeuta 
deve essere in grado di monitorare nella coppia e in sé stesso. Nell’organiz-
zazione di coppia quanto abbiamo dissociato un aspetto essenziale della no-
stra vita (ad esempio, il piacere sensuale, o l’aggressività, o anche gli aspetti 
più cognitivi)? È, dunque, importante che il terapeuta abbia presente costan-
temente la grande potenza che la dissociazione svolge nella coppia e quindi 
nella terapia di coppia. 

In altri termini, è vero che quando le condizioni della coppia sono estreme 
(di estremo attacco, di estrema contrapposizione, di estremo sospetto), una 
via d’uscita è che l’analista cominci a monitorare la propria esperienza dello 
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stare in quel campo intersoggettivo: esperienza spesso disorganizzata, in for-
ma più o meno alta naturalmente, ed eventualmente anche aggressiva. A 
quanti analisti di coppia, per quante volte, viene in mente di dire “questi due 
non li sopporto”? O magari come il grande Harold Searles consigliava: 
“Dopo la seduta, quando sei solo, devi riempirli di parolacce per continuarli 
ad amare”. Perché se neghiamo la nostra aggressività, rischiamo di perdere 
la funzione analitica e quindi anche i pazienti.   

L’aspetto che caratterizza di più la Psicoanalisi Relazionale è che tutte le 
condizioni delle relazioni reali ‒ interne ed esterne – mentre le vivi abbiano 
un impatto potente su di te. 

Una considerazione personale: nel lavoro con le coppie ho trovato molto 
utile considerare che il sospetto verso l’altro non è l’anticamera della verità 
ma è l’anticamera della radicalizzazione e della rissa. Potrebbe succedere a 
chiunque pensare che sospettare l’altro mi porti più vicino alla verità: molto 
raramente questo accade quando il sospetto è radicale. Il partner geloso che 
apre il cassetto segreto pensando di trovare le prove e non trova niente, è 
ancora più arrabbiato perché non ha trovato prove. Qualunque verità io trovi 
è una verità che sospetterò, quindi porterà allo scontro; mentre il sospetto 
che può diventare consapevolezza di aver sbagliato è utile e positivo. Il so-
spetto, dunque, funziona quando può essere non anticamera della mia verità, 
ma della mia o della tua. 

Un’ultima questione, ma non di minore portata: che cosa succede al trans-
fert lavorando con una coppia? Cosa diventa il sistema transfert-controtrans-
fert in un’analisi di coppia? Partiamo dal dato per cui questo tema non gode 
di ottima salute, nemmeno nella psicoanalisi diadica, perché è stato da tempo 
sostituito dall’idea di sistema in molta psicoanalisi contemporanea, dall’idea 
che paziente e analista costituiscono un sistema (chiamato in vari modi, con 
diverse accezioni, da sistema intersoggettivo, sistema relazionale, a campo 
interpersonale [vedi Donnel Stern, 2013, 2015], a sistema complesso, non 
lineare). 

Dalla prospettiva dei sistemi intersoggettivi e della Psicoanalisi Relazio-
nale, utilizzare i concetti di campo e di sistema si fonda sugli aspetti esterni 
ed interni dell’interazione di cui il terapeuta fa parte insieme ai pazienti. Non 
si fonda su un concetto ibrido pulsionale/relazionale come con la teoria dei 
Baranger (costruita attorno al tema dell’identificazione proiettiva). Qui ab-
biamo alla base l’idea di un sistema d’interazione e di comunicazione; c’è 
molto di più marcata la presenza di uno stile comunicativo funzionale o di-
sfunzionale, che si tesse tra due persone, che crea il sistema bi-personale. 
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Il concetto di sistema è estremamente utile perché implica che qualsiasi 
variazione in qualsiasi luogo del sistema, abbia un effetto sul sistema com-
plessivo (anche sull’analista). Questo strumento ci permette di concentrarci 
non tanto sulle cose che possano avvenire nell’uno o nell’altro soggetto, ma 
sulla dimensione intersoggettiva, e questo strumento (che personalmente 
preferisco comunque) sembra molto più adatto alla terapia di coppia. Vedere 
la coppia come un sistema (come le evoluzioni che avvengono all’interno di 
un sistema) facilita dal punto di vista teorico, fornendoci una teoria più vicina 
all’esperienza. Dal punto di vista clinico però rende il gioco efficace ma com-
plesso: si tratta di vedere quali fenomeni avvengono, non solo all’interno dei 
singoli individui, ma all’interno della coppia (che costituisce comunque 
un’identità, anche se in crisi), e a livello della triade intersoggettiva (coppia 
più analista).  

Ho visto spesso che cambiamenti piuttosto leggeri, minori, non evidenti 
del terapeuta come parte della triade intersoggettiva (per esempio un diverso 
atteggiamento nel parlare con uno o con entrambi, una diversa considera-
zione fatta con la coppia, perfino certe variazioni non esplicite nel pensare), 
hanno prodotto cambiamenti importanti. Rispetto alla terapia di coppia (an-
cor più che nella terapia duale) si pone dunque il problema che fare attività 
terapeutica è sempre operare in un sistema: in un sistema le comunicazioni 
non hanno bisogno di essere dette per essere efficaci. 

Faccio tanti auguri a questo libro bello, innovativo e coraggioso, e alle 
sue curatrici che hanno speso tempo, energia e dedizione per farlo venire al 
mondo. Le ringrazio quindi di cuore per la loro capacità d’ingaggio, di pas-
sione e di libertà di pensiero. E questi, va detto, sono elementi essenziali che 
l’approccio relazionale ha portato alla psicoanalisi. Buona lettura. 
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